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Introduzione 
 
Questo contributo descrive l’esperienza del laboratorio “Noi e gli al-
tri”, organizzato da due Istituti del CNR, l’Istituto di Storia dell’Europa 
Mediterranea di Cagliari e l’Istituto per le Tecnologie Didattiche di 
Genova, nell’ambito del Festival della Scienza3. L’idea di presentare al 
Festival della Scienza un laboratorio Didattico dedicato alla Storia, 
scienza sociale per eccellenza, potrebbe sembrare contraddittoria e 
provocatoria e forse proprio per questo motivo si è deciso di presen-
tarlo. 
A livello comune, la Storia viene concepita e immaginata come una 
sorta di racconto, basato sì su alcuni documenti, ma senza un’idea 
chiara di quali problemi ponga allo studioso la ricostruzione di un de-
terminato evento o della vita di un personaggio se non addirittura di 
un certo fenomeno socio-politico. Con una concezione del genere 
della Storia è pressoché naturale la ricerca – si potrebbe definire uni-
direzionale – di una auctoritas in grado di certificare in sé e per sé le 
informazioni che offre a chi la consulti: in passato la mitica “Enciclo-
pedia”, la cui lettura era in grado di chiarire il benché minimo dubbio 
storiografico che si presentasse agli occhi degli studenti. 
Oggi la situazione è più complessa, in quanto Internet permette 
l’accesso a una quantità enorme di dati (di diversa natura: testuale, 
iconografica, musicale e quant’altro), che esigerebbe un lavoro di 
analisi critica delle informazioni ottenute ancora più meticoloso e at-
tento. Ed è qui che iniziano i problemi per chi attualmente fa ricerca 
in campo storico e svolge attività didattica nelle scuole. L’analisi e la 
                                               
1 CNR, Istituto per le Tecnologie Didattiche, Via De Marini 6, 16149 Genova. Email: 
[bocconi;dagnino]@itd.cnr.it 
2 CNR, Istituto di Storia dell’Europa Mediterranea, via G. B. Tuveri 128, Cagliari. 
Email: gallinari@isem.cnr.it 
3 Informazioni relative al Festival della Scienza sono disponibili in rete 
<http://www.festivalscienza.it> (3 Maggio 2011). 
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valutazione dei dati ricavati dalla navigazione in Internet non è, nella 
maggior parte dei casi, né meticolosa né attenta e ciò per diversi mo-
tivi. 
In primo luogo, quello stesso principio – assai pericoloso in sé – 
della auctoritas, in base al quale, una notizia e/o un dato è attendibi-
le solo perché presente nella Rete, senza che ci si interroghi a suffi-
cienza sulla natura del sito web che ospita quel dato o quella notizia. 
In secondo luogo, la facilità stessa con cui lo studente giunge alle 
notizie ricercate e – mediante la tristemente nota operazione del 
“copia e incolla” – se ne impadronisce, inserendole nel proprio elabo-
rato da presentare al docente. Così facendo, non esercita alcuna fun-
zione di filtro critico su quanto ha potuto rinvenire nella sua ricerca, 
condotta anche quella con modalità decisamente auto-limitanti sul 
versante più informatico del termine, di cui parleremo di seguito. 
Partendo da considerazioni simili e con la volontà di verificarle sul 
campo, con la speranza di poter acquisire informazioni utili per la so-
luzione di questi problemi informativi, si è deciso di interagire con 
studenti di scuole medie e superiori ai quali sono state affidate alcu-
ne ricerche con la veste di cacce al tesoro sul tema dell’identità cultu-
rale in relazione ai fenomeni migratori. 
Lo scopo del laboratorio è quindi stato duplice: da un lato, formu-
lare un approccio alla studio della storia come scienza, basato cioè 
sull’osservazione e la verifica dei fatti reperibili con metodo scientifi-
co; dall’altro, sviluppare nei ragazzi delle scuole secondarie compe-
tenze relative all’Information Problem Solving e, in particolare, sfrut-
tare la ricerca in rete per sollecitare capacità di osservazione, di for-
mulazione di ipotesi e di loro verifica. 
 
 
Il processo di Information Problem Solving in rete 
 
Per operare efficacemente nella società attuale e diventare cittadi-
ni consapevoli, la capacità di accedere regolarmente alle informazioni 
è strategica. Questa capacità presuppone processi cognitivi complessi 
e richiede agli studenti di essere in grado di individuare le proprie 
esigenze informative, di selezionare le fonti corrispondenti, di estrar-
re le informazioni rilevanti da ogni fonte e infine di integrare e riela-
borare le informazioni raccolte da una molteplicità di fonti per tentare 
di soddisfare l’esigenza di partenza. Questo processo è denominato 
Information Problem Solving (IPS). Come evidenziato da Ferraris et 
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al.4, l’IPS è un processo dinamico e variabile da persona a persona, 
che richiede agli studenti la capacità di sapersi porre problemi e sa-
per valutare risposte, di saper scendere in profondità. Le abilità co-
gnitive messe in gioco durante il processo di IPS sono molteplici e 
possono essere ricondotte a cinque macro-categorie5 descritte in Fi-
gura 1. 
Aspetti critici del processo di IPS in rete sono:  
 
 Definire il problema informativo. Definire con chiarezza il pro-
prio scopo è importante al fine di avere una chiara visione del 
problema. Durante la definizione del problema occorre chiarire 
le richieste del compito, esplicitare le necessità informative e 
attivare le preconoscenze sul tema. 
 Cercare informazioni. Apprendere a navigare nel WWW è una 
componente chiave dei percorsi IPS che richiede di saper sce-
gliere una strategia di ricerca (ad es. utilizzare più motori di ri-
cerca, navigare seguendo i link, etc.); specificare i termini della 
query (quando il problema è definito chiaramente, i termini del-
la query sono più dettagliati) e selezionare i risultati della ricer-
ca. 
 Analizzare le informazioni. Il sito che si apre dopo una ricerca 
viene analizzato per avere un’idea del tipo di informazioni e se 
è utile (attivando abilità di skimming, comprensione globale, e 
scanning, selezione). Durante la valutazione dell’informazione è 
possibile approfondire i contenuti e combinare le informazioni 
con le conoscenze precedenti o altre informazioni trovate. 
 Elaborare le informazioni. L’'elaborazione è una componente 
importante del processo e può essere espressa attraverso 
l’analisi, la selezione e la strutturazione delle informazioni. So-
prattutto per la selezione, i criteri utilizzati per giudicare l’utilità 
e la qualità delle informazioni (credibilità, plausibilità o autore-
volezza delle fonti) sono importanti. 
 Organizzare e presentare le informazioni. Tutte le informazioni 
raccolte vengono combinate per “risolvere” il problema infor-
                                               
4 Maria FERRARIS - Francesco CAVIGLIA - Irith DAVIDZON, “Information problem 
solving in rete: dalla ricerca per indizi alla scoperta di bufale”, in Seminari LabTD, 
<http://www.labtd.it/partecipa/course/view.php?id=69>. 
5 Amber WALRAVEN - Saskia BRAND-GRUWEL - Henny P.A. BOSHUIZEN, ”Information-
problem solving: A review of problems students encounter and instructional 
solutions”, in Computers in Human Behavior, n. 3, vol. 24, Maggio 2008, pp. 623-
648. 
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mativo. Rendere il prodotto come richiesto nel compito è l'o-
biettivo o il risultato di questa abilità. 
 
 
 
 
Fig. 1. Le competenze coinvolte nel processo di Information Problem Solving6. 
 
 
In particolare, ci soffermiamo di seguito sulle strategie e gli stru-
menti di ricerca in rete che sono stati approfonditi durante 
l’esperienza del Laboratorio. 
 
 
Cercare informazioni in rete: strategie e strumenti  
 
Dinanzi ad un compito di ricerca in rete ci si può avvalere sostan-
zialmente di tre strategie7: 
 
1. Digitare indirizzi già noti; 
                                               
6 Basato sul modello in Amber WALRAVEN - Saskia BRAND-GRUWEL - Henny P.A. 
BOSHUIZEN, ”Information-problem solving”, cit., pp. 623-648. 
7 Ard W. LAZONDER, “Exploring novice users’ training needs in searching information 
on the WWW”, in Journal of Computer Assisted Learning, n. 16, pp. 326-335. 
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2. Usare motori di ricerca8; 
3. Navigare seguendo i link (partendo da un indirizzo noto). 
 
Il ricorso ai motori di ricerca è forse la strategia utilizzata con 
maggior frequenza da chi cerca informazioni in rete e consente di 
accedere ad un ampio numero di dati, selezionati dallo stesso motore 
come particolarmente rilevanti rispetto ai termini della query. In que-
sto quadro, in cui il processo sembrerebbe tutto “nelle mani” del mo-
tore di ricerca, l’utente ha invece un ruolo importante nel reperimen-
to delle informazioni e può influenzarne gli esiti attraverso la scelta 
sia delle parole chiave da inserire, sia del motore. 
La scelta delle parole chiave da utilizzare nella query non è un 
compito semplice ed è in stretta relazione con la definizione del pro-
blema. Quando il processo di ricerca è mirato ad un obiettivo chiaro 
e il problema è ben definito, i termini chiave sono più facilmente in-
dividuabili e possono essere più dettagliati e specifici. Quando, inve-
ce, il processo di ricerca si evolve in relazione ai dati via via ottenuti 
e il problema non è ben definito, la strategia di ricerca risulta più 
ampia e complessa. Ovviamente anche le preconoscenze svolgono 
un ruolo decisivo nella scelta dei termini più efficaci: maggiori saran-
no le conoscenze degli studenti su quella specifica tematica, più faci-
le sarà per loro decidere i termini della query ed eventualmente affi-
narli9. 
Come discusso in precedenza, la scelta delle parole chiave è una 
variabile importante ma non l’unica. È esperienza comune che la 
stessa ricerca effettuata con due diversi motori non dia risultati esat-
tamente identici in termini di quantità e tipologia di dati: non solo il 
numero dei risultati trovati è variabile, ma soprattutto non sono 
sempre gli stessi né tanto meno presentati nello stesso ordine di im-
portanza. Da cosa dipendono queste differenze? Alcuni aspetti prin-
cipali10 differenziano i diversi motori di ricerca: il database11 preso in 
                                               
8 Il termine motore di ricerca è la traduzione dell’inglese search engine. Indica tutti 
quei sistemi automatici disponibili on-line che consentono di effettuare ricerche su 
dati (documenti, immagini, video, etc.) disponibili sulla rete. Il motore di ricerca 
fornisce un elenco di risultati sulla base di una chiave di ricerca utilizzata. 
9 Saskia BRAND-GRUWEL - Iwan WOPEREIS - Amber WALRAVEN, “A descriptive model of 
information problem solving while using internet”, in Computers & Education, n. 4, 
vol. 53, Dicembre 2009, pp. 1207-1217. 
10 Michela OTT, “Internet: a proposito di motori di ricerca”, in TD Tecnologie Didat-
tiche, n. 10, Autunno 1996, pp. 38-46, <http://www.tdmagazine.itd.cnr.it 
/files/pdfarticles/PDF10/motoriricerca.pdf> (3 Maggio 2011). 
11 Ogni volta che si effettua una ricerca, il motore opera all’interno del cosiddetto 
“indice”, cioè quel sottoinsieme del web che ha mappato e salvato 
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considerazione, le possibilità e i tipi di interrogazione consentiti 
all’utente, le modalità di presentazione dei risultati (l’ordine viene 
stabilito, ad esempio, in base alla frequenza delle parole cercate nella 
pagina e ad altri parametri). Il risultato dipende quindi sia da “ciò 
che” si chiede, ma anche da “come” e da “dove” ciascun motore ef-
fettua la propria ricerca. Vediamo nella Tabella 1 alcuni aspetti che 
differenziano i motori di ricerca più utilizzati. 
 
 
 
Ask 
www.ask.com 
Bing 
www.bing.com 
Google 
www.google.com 
Yahoo 
yahoo.com 
 
Nella maggior parte dei casi, le funzionalità indicate di seguito sono disponibi-
li nella pagina della “ricerca avanzata” dei motori di ricerca 
OPERATORI 
LOGICI NE-
CESSARI PER 
LA RICERCA 
DI PIÙ TER-
MINI 
termine termine  
(valore predefini-
to AND) 
- termine (termi-
ne OR termine) 
termine termine  
(valore predefinito 
AND) 
- termine (termine 
OR termine) 
termine termine  
(valore predefinito 
AND) 
- termine (o termine 
OR termine) 
termine ter-
mine  
(valore pre-
definito AND) 
- termine 
(termine OR 
termine) 
FRASI “…” “…” “...” “...” 
STEMMING 
(derivanti) 
  
Automatico 
(parziale) 
Automatico 
(parziale) 
LINGUA Scelta di 6 lingue Scelta di 41 lingue Scelta di 44 lingue 
Scelta di 41 
lingue 
INFO MULTI-
MEDIA 
Ricerca immagini 
e video 
Ricerca immagini e 
video 
Ricerca immagini e 
video 
Ricerca im-
magini e vi-
deo 
ALTRI DA-
TABASE “AS-
SOCIATI” 
Mappe, News, 
Blogs Eventi, 
Mappe, News, 
Twitter, etc. 
Mappe, News, Libri, 
Gruppi, Scholar, 
Blogs, Earth, Brevetti, 
etc. 
Mappe, 
News, 
Creative 
Commons, 
Etc. 
 
Tabella 1. Funzionalità dei principali motori di ricerca12. 
 
 
Come evidenziato nell’ultima riga della tabella, da alcuni anni alla 
ricerca su documenti di testo si è affiancata quella su immagini, 
mappe, immagini da satellite, video e anche funzioni complesse co-
me quelle di traduzione. Queste possibilità rappresentano sicuramen-
                                                                                                                       
preventivamente sui propri server. Il processo di indicizzazione consente al motore 
di avere a disposizione un database di pagine all’interno del quale effettuare le 
ricerche proposte dagli utenti, <http://www.bernablog.com/1126/come-funziona-
motore-ricerca> (3 Maggio 2011). 
12 Randolph HOCK, The Extreme Searcher’s Internet Handbook: A Guide for the 
Serious Searcher, New York, CyberAge Books, 2010, 3rd Edition, 
<http://extremesearcher.com/sechart.pdf> (3 Maggio 2011). 
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te un valore aggiunto nella ricerca in rete ma, nel contempo, rendo-
no il corpus di dati tra cui orientarsi sempre più ampio. Spesso i ra-
gazzi conoscono ma non usano tutte le funzionalità rese disponibili 
dai motori di ricerca, ad esempio non considerano la possibilità di ac-
cedere a diversi tipi di fonte (visiva o sonora) oppure di consultare 
testi in lingue non conosciute per integrare e arricchire le informazio-
ni da apprendere. È molto importante, quindi, aiutarli a conoscere e 
sfruttare le potenzialità dei diversi motori per riuscire a comporre ri-
cerche sempre più funzionali nella forma e nel risultato ai propri 
obiettivi informativi. Questo aspetto è stato oggetto di attenzione 
nell’ambito dell’esperienza del laboratorio didattico descritta di segui-
to. 
 
 
Il laboratorio didattico “Noi e gli Altri” 
 
Il laboratorio didattico “Noi e gli altri” è stato realizzato nell’ambito 
dell’ottava edizione del Festival della Scienza, una grande manifesta-
zione dedicata alla divulgazione scientifica che si svolge a Genova 
ogni anno nel mese di novembre. Al laboratorio hanno collaborato 
diversi soggetti: ricercatori di storia e di tecnologie didattiche del 
CNR, docenti e oltre 300 studenti di scuola media inferiore e superio-
re provenienti da tutta Italia. Obiettivo era quello di realizzare un 
esempio di ricerca storica accurata da un punto di vista metodologi-
co, facendo ricorso agli strumenti informatici. 
Nell’ambito del Laboratorio, sono state proposte attività di IPS 
semplici, a bassa densità di contenuti, la cui soluzione richiedeva agli 
studenti di cogliere indizi, di tradurre il problema informativo in do-
mande, di formulare ipotesi e verificarle, di correlare tra di loro in-
formazioni, etc. L’acquisizione di competenze chiave di IPS è stata 
contestualizzata nell’ambito del tema della emigrazione italiana in Ar-
gentina e dello scambio culturale. Questo ha offerto agli studenti 
l’occasione per riflettere sull’identità italiana e sulle relazioni tra le 
due culture (come era in partenza la cultura italiana, come convive 
con la cultura Argentina, come si è modificata nel nuovo paese e 
come l’eredità italo-argentina ritorna in Italia dalle comunità ancora 
attualmente presenti sul territorio Argentino ad es. attraverso la mu-
sica, il ballo, il gergo, etc.). 
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Fig. 2. Gli studenti durante il laboratorio “Noi e gli Altri”. 
 
 
Per aiutare gli studenti nella definizione del problema informativo, 
sono state predisposte alcune cacce al tesoro su vari argomenti (es. 
il viaggio dei migranti, gli influssi linguistici italiani nella letteratura 
argentina, i diritti umani, etc.). Gli studenti, suddivisi in piccoli gruppi 
(5-6 alunni al massimo), dovevano rispondere a set di 2/3 domande 
predisposte dagli esperti (alcuni esempi di cacce al tesoro sono de-
scritte nella sezione successiva). Per aiutarli a ragionare per ipotesi, 
nelle cacce al tesoro sono stati inseriti alcuni indizi di varia natura 
(es. immagini, brani audio o brevi video): gli studenti hanno dovuto 
imparare “dove” cercare quelle informazioni e “quali” strumenti di 
ricerca utilizzare (es. Google Image, traduttori online), affinando così 
le proprie capacità di osservazione, utilizzando diverse strategie di 
ricerca e migliorando le proprie abilità nel trovare le informazioni. 
Ogni gruppo ha quindi elaborato le informazioni raccolte e ha rispo-
sto in modo puntuale al set di domande proposte. 
Al termine delle attività, i ricercatori CNR hanno commentato con i 
ragazzi l’esito delle cacce al tesoro, sia da un punto di vista storiogra-
fico che metodologico. In particolare, gli esperti hanno proposto sug-
gerimenti per ulteriori affinamenti sulle modalità di ricerca in rete e 
migliorie nell’uso delle fonti storiche. Obiettivo di questa fase era 
quello di sensibilizzare gli studenti al problema dell’attendibilità delle 
informazioni e creare consapevolezza dei limiti delle proprie cono-
scenze. 
 
 
Alcuni esempi di caccia al tesoro 
 
Le cacce al tesoro proposte durante il laboratorio includevano una 
serie di indizi multimediali in relazione tra loro, miranti a stimolare 
negli studenti la capacità di cogliere i collegamenti e servirsi di tutte 
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le informazioni disponibili per porsi le domande di ricerca. Di seguito, 
vediamo alcuni esempi. 
La Figura 3 presenta un esempio di attività corredata da indizi te-
stuali e visivi. Questa caccia aveva lo scopo di guidare i ragazzi nella 
scoperta di informazioni sul fenomeno della Desaparición attraverso 
l’uso di immagini e prompt testuali. 
 
 
 
 
Fig. 3. Caccia al tesoro sulla Desaparición. 
 
 
La scheda dell’attività presentava due fotografie, una delle quali 
racchiude un indizio importante (la dicitura “Madres de Plaza de 
Mayo”). Il testo aveva, in questo caso, un duplice compito: 
 
 guidare passo dopo passo il ragazzo nella attività (ad es. 
nella formulazione delle ipotesi); 
 fornire indizi per una lettura funzionale delle due fotografie 
(ad es. “chi sono le donne nella foto?”).  
 
L’obiettivo era quello di stimolare gli studenti a cogliere le inter-
connessioni tra fonti (testuali e visive) per integrare le informazioni 
da esse provenienti. Le immagini, infatti, vengono spesso utilizzate 
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sui libri di testo ma i ragazzi tendono a non dedicare ad esse una 
particolare attenzione. 
In questo caso specifico, la maggior parte degli studenti difficil-
mente poteva attingere a preconoscenze, dal momento che la storia 
dell’Argentina tra la fine degli anni Settanta e gli anni Ottanta, e in 
particolare il tema della Desaparición, raramente viene trattata nel 
programma curricolare; per questa ragione la caccia era fortemente 
strutturata in modo da guidare gli studenti nella costruzione e nella 
scelta delle chiavi di ricerca da utilizzare (anche prendendo spunto 
dalle scritte presenti nelle foto). 
Altre cacce proposte durante il laboratorio stimolavano, invece, gli 
studenti a fare affidamento sulle proprie preconoscenze per orientar-
si nella ricerca in rete. È il caso dell’attività “De Amicis e l’Argentina” 
(Figura 4) in cui venivano forniti ai ragazzi una scheda contente una 
citazione tratta da un testo dello scrittore (Sull’oceano, 1884), alcune 
foto e le domande della ricerca. Il compito proposto era scoprire il 
legame tra De Amicis e l’Argentina e nel contempo interrogarsi sulle 
condizioni di viaggio degli emigranti alla fine dell’Ottocento. 
 
 
 
Fig. 4. Caccia al tesoro su De Amicis e i suoi legami con l’Argentina. 
 
 
L’autore è spesso trattato nel programma curricolare di lingua ita-
liana, inoltre, in questi anni, i racconti di De Amicis sono stati oggetto 
di adattamenti televisivi che hanno reso il nome dell’autore più fami-
 
«Un sentimento nuovo e 
piacevolissimo mi riempiva l’anima, 
che non si può provare in nessun 
luogo, in nessuna condizione al 
mondo, fuorché sopra un piroscafo 
che attraversi l’oceano: il sentimento 
d’un’assoluta libertà dello spirito […] 
Un lungo volo senza fatica ...». 
Edmondo De Amicis, 1884 
  
 Perché l’autore viaggiò in Argentina e in quale sua opera ne parlò? 
 Il piroscafo sui cui era imbarcato trasportava anche numerosi emigranti italiani; 
ma De Amicis viaggiava nelle stesse condizioni dei suoi compatrioti ? 
 Puoi trovare qualche descrizione delle condizioni in cui viaggiavano gli emigranti 
italiani in quel periodo? 
 
Il viaggio dei 
migranti 
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liare ai ragazzi. La tematica proposta consentiva, quindi, di fare affi-
damento su informazioni già acquisite e stimolava interessanti colle-
gamenti con la storia delle migrazioni di fine Ottocento.  
In questa attività, poi, l’indizio testuale, proposto sotto forma di ci-
tazione, offriva agli studenti la possibilità di imparare la strategia di 
utilizzare anche frasi intere nella ricerca per arrivare direttamente al 
testo in oggetto. 
Ecco, infine, un esempio di caccia in cui l’indizio sonoro assume un 
ruolo centrale. In questa attività, si proponeva agli studenti di ascol-
tare il brano di un autore anonimo (Figura 5) Il tragico naufragio del-
la nave Sirio inserito in un album di Francesco De Gregori (Il fischio 
del vapore, 2002). La canzone narra il naufragio del transatlantico 
Sirio nel 1906. La nave, che trasportava gli emigranti italiani in Su-
damerica, finì in una secca sulla costa sud-orientale della Spagna. 
In questa attività, la scelta di mettere una fonte sonora in primo 
piano era mirata a dare agli studenti l’occasione di sperimentare an-
che questo canale, solitamente associato con lo svago, come una 
possibile fonte di informazioni storiche; le fonti sonore (canti, raccon-
ti orali, etc.) vengono raramente utilizzate nella didattica tradizionale 
ma risultano, invece, molto stimolanti e d’impatto proprio perché ca-
riche di elementi affettivi ed emotivi. 
 
 
Fig. 5. Caccia al tesoro sui flussi migratori di inizio secolo e attuali. 
Il testo e le foto, invece, guidavano gli studenti a porsi delle do-
mande sull’attualità di quell’episodio e li stimolavano a cercare paral-
lelismi e differenze con l’attuale fenomeno migratorio. 
 
• Qual è il titolo e a quale avvenimento si riferisce il testo di 
questa  canzone? 
• Francesco De Gregori ha inserito questa canzone nel proprio 
album “Il fischio del vapore” nel 2002, quali ragioni l’hanno 
spinto a occuparsi di un evento accaduto all’inizio del secolo? 
• Le “tragedie del mare” riguardano a tutt’oggi le rotte dei 
migranti diretti nelle coste Italiane? Se si, sapresti descrivere 
alcuni di questi eventi? 
 
Clicca sull’immagine 
 e ascolta 
Il viaggio dei migranti: naufragi 
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L’utilizzo di questa struttura si è rivelato efficace ed attraente per i 
ragazzi, che erano guidati nella ricerca da alcuni indizi ma contempo-
raneamente stimolati a procedere step by step sulla base dei risultati 
ottenuti. 
 
 
I risultati del laboratorio didattico 
 
Immediatamente dopo ogni ricerca, gli studenti hanno compilato 
(in gruppo) un questionario relativo all’attività svolta in rete. Il que-
stionario era composto da 7 domande chiuse, a scelta multipla, volte 
ad investigare in particolare le attitudini degli studenti nelle due fasi 
dell’IPS relative alla “ricerca delle informazioni e analisi delle informa-
zioni”. Sono stati analizzati un totale di 71 questionari, di cui 33 
compilati da studenti della scuola secondaria di primo grado e 38 da 
studenti della scuola secondaria di secondo grado. L’analisi dei risul-
tati non ha tuttavia evidenziato differenze statisticamente significati-
ve riconducibili al livello scolare degli studenti. Per questo motivo, i 
dati vengono presentati aggregati. 
 
 
Strumenti e strategie per la ricerca delle informazioni.  
 
In primo luogo è stato indagato quanti e quali motori i ragazzi 
avessero utilizzato nella loro ricerca in rete. Il 56,3% degli studenti 
ha utilizzato un solo motore di ricerca, il 38% almeno due e solo una 
piccolissima percentuale (5,6%) ne ha utilizzati tre o più. 
 
 
 
Fig. 6. I motori di ricerca consultati dagli studenti durante il Laboratorio. 
Indicate i motori di ricerca e gli strumenti usati 
 
 
 
 
RiMe, n. 6, giugno 2011, pp.  . ISSN 2035-794X 
13 
Come è possibile rilevare in Figura 6, il motore di ricerca preferito 
dagli studenti è Google scelto dal 95,7%; altri motori abbastanza noti 
(es. Yahoo, Virgilio) sono molto meno utilizzati. È necessario premet-
tere che Google era il motore pre-impostato all’apertura del browser, 
tuttavia la maggior parte dei ragazzi non ha mostrato di preferirne un 
altro. Colpisce, inoltre, la scelta “Altro” fatta dal 22,5% dei ragazzi 
che specificano, nella quasi totalità dei casi, di aver utilizzato Wikipe-
dia. Questo dato evidenzia come alcuni gruppi abbiano usato la più 
nota delle enciclopedie on-line come un motore di ricerca e abbiano 
quindi limitato la propria ricerca ai dati presenti in essa. 
Abbastanza ridotto anche l’uso di database associati come Google 
Image, Maps e Translator, nonostante le cacce riportassero indizi fo-
tografici che potevano far risalire a siti affidabili da cui trarre le in-
formazioni. 
Durante il confronto con gli esperti è inoltre emerso che, nella 
maggior parte dei casi, gli studenti non erano a conoscenza del fatto 
che l’uso di più motori di ricerca consenta di giungere a fonti e risul-
tati diversi (dal momento che ogni motore adotta database e criteri 
di ordinamento specifici). 
Per quanto riguarda le strategie di ricerca attuate, la maggioranza 
delle ricerche è stata effettuata ponendo tre (33,8%) o più di tre 
(23,9%) termini nella query (Figura 7). Gli studenti si sono dimostrati 
capaci di selezionare e limitare i termini della ricerca per individuare 
informazioni pertinenti. La modalità “frasi intere” è stata impiegata 
solo nei casi in cui poteva portare più rapidamente alle informazioni 
necessarie (ad es. dove venivano citati brani); tuttavia anche in que-
sti casi non è mai stata la modalità prevalente. 
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Fig. 7. Numero di termini usati dagli studenti nel specificare la query. 
 
 
La scelta dei termini della query è avvenuta con diversi livelli di 
elaborazione dello stimolo problema. Nella maggioranza delle ricer-
che (71,8%), gli studenti hanno seguito un’unica modalità di scelta 
mentre solo il 14% ne ha combinata più di una. La Figura 8 mostra 
come la modalità prevalente sia stata l’individuazione di parole chiave 
(“importanti”) nel testo che sono state poi utilizzate come termini 
della query (38%); è interessante inoltre notare che le altre due stra-
tegie (“formulazione di ipotesi” e “copia di parti intere del testo”) so-
no state adottate in una percentuale rilevante di ricerche (28,2% en-
trambe), talvolta in aggiunta alla strategia principale. 
Dall’analisi incrociata di tipologie di caccia al tesoro e strategie di 
ricerca, emerge che la modalità “copia di parti del testo” è stata uti-
lizzata dagli studenti in maniera funzionale al reperimento rapido di 
informazioni in situazioni in cui le cacce fornivano citazioni testuali. 
 
Numero di parole chiave usate  
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Fig. 8. Strategie di ricerca delle informazioni adottate dagli studenti. 
 
La strategia di individuazione dei termini chiave nel testo, utilizzata 
nella maggior parte dei casi, si è rivelata fuorviante nelle situazioni in 
cui non è stata combinata con un’adeguata selezione dei risultati del-
la ricerca. Ne è stato un esempio l’uso del riferimento “Edmondo De 
Amicis, 1884” presente nella caccia al tesoro “Il viaggio dei migranti” 
(cfr. Fig. 4) e utilizzato da alcun studenti come unici termini della 
query. 
Le ricerche condotte con questa modalità si sono concluse con 
l’errata individuazione del testo Alle porte d’Italia come l’opera in cui 
De Amicis parlò del suo viaggio in Argentina (anziché Sull’Oceano); 
quest’opera infatti fu pubblica dall’autore nel 1884, lo stesso anno in 
cui compì il primo viaggio in Argentina. L’utilizzo dei primi risultati 
della lista e una mancanza di analisi dei contenuti del testo Alle porte 
d’Italia hanno indotto alcuni studenti a rispondere in maniera errata. 
Le strategie adottate dagli studenti nella selezione sia dei termini 
chiave delle query che dei risultati proposti dal motore di ricerca si 
sono rivelate cruciali per la soluzione delle cacce al tesoro. La mag-
gior parte degli studenti (54,9%) riferisce di esplorare la lista dei ri-
sultati per individuare le informazioni adeguate, manifestando così 
una tendenza ad analizzare in maggior dettaglio le singole voci della 
lista proposta dal motore; solo alcuni (23,9%) hanno scelto e privile-
giato la strategia di affidarsi a siti già conosciuti o di consultare solo i 
primi risultati della lista (16,9%) (Figura 9). 
 
Modalità di scelta dei termini della query 
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Fig. 9. Strategie di selezione dei risultati della ricerca. 
 
 
Analisi delle informazioni  
 
Nei processi di IPS, dopo aver selezionato i risultati della ricerca, 
occorre effettuare una prima analisi delle informazioni disponibili in 
ciascuna fonte allo scopo di distinguere quelle rilevanti da quelle non 
utili. Una volta esaminati tutti i risultati e identificate le informazioni 
pertinenti all’interno di queste fonti, segue un esame più approfondi-
to dei contenuti. In questa fase quindi, la valutazione della rilevanza 
e della qualità dell’informazione avviene ripetutamente, mettendo le 
informazioni selezionate in relazione al problema iniziale (alla luce del 
prodotto finale da realizzare). L’utilizzo di criteri predefiniti nel giudi-
care l’utilità e l’attendibilità dell’informazione è quindi una competen-
za chiave nel risolvere il problema informativo. 
Come è possibile rilevare in Figura 10, durante questa fase la metà 
degli studenti (48%) ha dichiarato di aver consultato più fonti e 
combinato le informazioni, dimostrando così di aver prestato maggior 
attenzione alla (ri)formulazione del problema e all’elaborazione dei 
contenuti (solo il 21% ha consultato infatti un’unica fonte). Dai dati 
emerge inoltre che solo in alcuni casi (5,6%) gli studenti hanno uti-
lizzato più strategie, ad esempio hanno consultato più siti e scelto di 
volta in volta di combinare le informazioni o di prenderle da una sola 
fonte. 
Quali risultati proposti dal motore di ricerca avete approfondito 
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Fig.10. Analisi delle informazioni (attendibilità delle informazioni). 
 
Riguardo all’attendibilità delle fonti, il 55% degli studenti ha dichia-
rato di non aver preso in considerazione questo aspetto. La restante 
parte (42,3%) ha riferito di utilizzare criteri predefiniti nell’esaminare 
le fonti. Tra questi, come è possibile rilevare in Figura 11, il 63,3% 
ha utilizzato un approccio “orientato al compito” (confronto tra più 
fonti), il 23,4% “orientato ai dati” (fonti note e fonti autorevoli) e il 
10% ha utilizzato Wikipedia come unica fonte autorevole (cfr. “Altro” 
in Fig. 11). 
È interessante notare che, in alcuni casi, gli studenti hanno combi-
nato l’approccio orientato al compito e quello orientato ai dati consi-
derandolo appropriato per completare l’attività assegnata. Ad esem-
pio, le informazioni emerse durante la ricerca in rete da fonti autore-
voli/istituzionali o note sono state utilizzate direttamente dagli stu-
denti per compilare la scheda dell’attività. 
 
Per formulare la risposta abbiamo 
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Fig. 11. Verifica attendibilità delle fonti. 
 
Questa strategia è in linea con l’approccio orientato ai dati. Ma i 
ragazzi hanno anche spesso utilizzato le informazioni trovate su più 
siti (fonti) per regolare e adattare il loro piano d’azione e formulare 
una risposta adeguata, strategia che è in linea con l'approccio orien-
tato al compito (Figura 11). 
 
 
Conclusioni 
 
I risultati delle attività laboratoriali proposte nei giorni del Festival 
hanno confermato alcune delle idee da cui si era partiti. Tra queste, 
in prima battuta, quella ricerca – apparentemente inconsapevole – di 
autorevolezza, di veridicità delle proprie affermazioni, demandata alla 
forma moderna e tecnologicamente al pari con i tempi 
dell’Enciclopedia di alcuni decenni fa: ci si riferisce a Wikipedia, primo 
sito consultato da pressoché tutti gli studenti nel tentativo di rispon-
dere con rapidità ai problemi informativi sottoposti loro, quasi a to-
glierseli di torno in un colpo solo. 
Inutile dire che ben pochi si ponevano il problema se Wikipedia 
fosse o no attendibile. Emblematica la risposta data da un gruppo di 
ragazzi a questo interrogativo: per loro era attendibilissima, in quan-
to «le notizie contenute in essa sul calcio erano tutte esatte!». Di qui, 
per traslato, l’attendibilità a tutti gli altri dati, a prescindere dalla loro 
natura. E a conferma di questa immagine imprecisa di Wikipedia, vi 
Quali fonti avete scelto 
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era anche che quasi tutti i ragazzi che parteciparono al laboratorio – 
oltre trecento in pochi giorni di attività – consideravano l’enciclopedia 
digitale un portale, alla pari di Google, Yahoo. 
Da ciò l’urgenza di commentare con gli studenti, alla fine delle atti-
vità al Laboratorio, le risposte fornite da loro ai quesiti. E soprattutto 
l'’urgenza di instillare in loro alcuni germi di analisi critica dei dati a 
cui pervenivano, mediante: 
 una verifica della natura del sito che li conteneva (sito isti-
tuzionale o pubblico, piuttosto che privato); 
 la comprensione della finalità (esplicita e, più importante 
ancora, implicita) del sito che conteneva tali dati: commer-
ciale o informativo-educativa gratuita;  
 un riscontro in altri siti web dei dati e delle notizie che si 
erano acquisiti. 
Tutti questi stimoli sono stati dati con la finalità principale di spin-
gere i ragazzi, e non solo, a porgersi sempre più domande, a non ac-
cettare una risposta bella e confezionata senza interrogarsi, solo per 
una pigrizia intellettuale comprensibile e “fisiologica” in un adole-
scente, ma che si può combattere e ridurre grazie anche a tutti i 
molteplici strumenti offerti dalla tecnologia che rendono molto più 
interessante anche una lezione di storia! 
Inutile dire che questa attività di verifica e controllo delle informa-
zioni reperite in Internet richiede un maggior coordinamento del la-
voro di docenti e studenti, i quali insieme possono costruire un per-
corso di lavoro più attendibile da un punto di vista contenutistico e 
critico. I risultati ottenuti valgono lo sforzo fatto. 
